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Trasmettere la fede oggi

Il catechista come educatore
I. Trasmettere la fede
Già da oltre un anno la nostra Chiesa in Italia si è dotata di un nuovo testo di «orientamenti» per l’annuncio e la catechesi intitolato Incontriamo Gesù (= IG): un nuovo strumento per essere aiutati nel nostro dovere di trasmettere la fede. Che si tratti per noi di una questione d’identità e non di un compito accessorio al nostro essere cristiani ce lo ha ricordato con forza ultimamente Francesco in Evangelii gaudium. Qui il Papa fa ricorso all’espressione «discepolo missionario», dove la parola «missionario» è trasformata da sostantivo in aggettivo: un aggettivo che qualifica il discepolo in modo di farci capire che un discepolo del Signore Gesù o è missionario, oppure semplicemente non è
. 
La figura del catechista deve essere, dunque, considerata nel quadro più ampio di una comunità evangelizzatrice. È quanto ci ricordano anche gli Orientamenti CEI nel loro capitolo quarto, che è di per sé destinato a trattare del catechista. Lo fa per, soltanto dopo avere sottolineato l’importanza che il suo servizio sia contestualizzato in comunità vive e ne sia, al tempo stesso, espressione. Leggiamo al n. 64:
La crescita e il servizio dei catechisti ha visto spesso la comunità rimanere sullo sfondo, quasi fosse un luogo impersonale, un riferimento di improvvisata qualità relazionale e spirituale. Per questo l’annuncio proposto nell’ambito della catechesi non ha un riscontro vitale nell’incontro con una comunità di uomini e di donne che –  ascoltando la Parola e celebrando l’Eucaristia – incontrano Gesù e ne fanno il loro punto di riferimento spirituale per stili di vita che traducono il Vangelo nella passione e nella compassione per ogni uomo […]. Solo nell’ambito di una comunità viva la catechesi può portare frutto e possono nascere evangelizzatori e catechisti validi, che sappiano proporre l’annuncio della fede mediandolo con la vita. Sono figure che  vanno dunque sempre pensate inserite in modo vitale e responsabile nella comunità cristiana.
Questi Orientamenti giungono a distanza di quasi quarantacinque anni dalla pubblicazione (era il 1970) di un documento che è da ritenersi fondativo per il rinnovamento della catechesi nelle nostre Chiese d’Italia: lo è al punto da essere ancora oggi citato come documento di base (= DB). Si tratta de Il rinnovamento della catechesi (= RdC). Gli attuali Orientamenti non intendono affatto sostituirlo; dichiarano, anzi, l’intenzione di prolungarne lo spirito e le intuizioni, riproponendo un comune impegno nell’annuncio coraggioso del Vangelo e nel cammino di maturazione della risposta di fede di ogni battezzato. Mentre, però, lo confermano, lo arricchiscono e mettono la barra del timone in una direzione alquanto differente: la missionarietà.
Il RdC, infatti, affidava alla catechesi il compito di condurre all’unità di «fede e vita» persone nella quasi totalità cristiane, ma con un vissuto che camminava spesso su due staffe. Ne abbiamo un riscontro se leggiamo ciò che il DB scriveva riguardo a quel compito del catechista che mi è stato domandato di sottolineare: quello di educatore. Al riguardo il DB esordisce così:

L’insegnamento catechistico mira all’educazione cristiana integrale di quanti lo ascoltano: deve cioè portarli a una coerente testimonianza di vita (n. 188).
In una mutata situazione, gli Orientamenti si collocano in una differente prospettiva, che è quella più propriamente missionaria ed evangelizzatrice
. Al n. 19, pertanto, si può leggere che nel concetto di «evangelizzazione» è importante cogliere due sfumature: l’evangelizzazione in quanto orizzonte dell’azione della Chiesa e l’evangelizzazione in quanto processo. 

In quanto orizzonte, essa è, in sintesi, il dinamismo missionario dell’agire ecclesiale, quel necessario «uscire - fare esodo» che porta la Chiesa a incontrare il volto di ogni uomo: non una comunità in ansia per il numero dei partecipanti, ma una comunità impegnata a suscitare vite cristiane, uomini e donne capaci di assumere le fede come unico orizzonte di senso.
In quanto processo «si può definire l’evangelizzazione in termini di annuncio del Cristo a coloro che lo ignorano, di predicazione, di catechesi, di Battesimo e di altri Sacramenti da conferire». Tre, in particolare, sono i momenti fondamentali di tale dinamismo: il dialogo, l’annuncio e la catechesi. È compito dell’evangelizzazione favorire in ogni persona l’incontro con Cristo, lasciando che il Vangelo impregni la propria vita, nei suoi passaggi e nelle sue sfide, nelle proprie relazioni ed esperienze. 
Laddove il documento di base parlava solo di «catechesi», qui si dice: annuncio e catechesi. Questa distinzione è richiamata e spiegata da IG nel primo capitolo ai n. 20-21. Dell’annuncio (il cui tipo è il racconto di Emmaus) si dice che «ha per oggetto (= contenuto) Gesù Cristo incarnato per noi, crocifisso, morto e risorto, in cui si compie la piena e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; ha per obiettivo la chiamata a conversione con la proposta dell’incontro con Gesù. Esso, quanto alla modalità, deve essere proposto con la testimonianza della vita, con la parola e la valorizzazione di tutti i canali espressivi adeguati, nel contesto della cultura dei popoli e della vita delle persone» (n. 20)
. 
Della catechesi, a sua volta, si legge che ha lo scopo di fare «maturare la conversione iniziale in ordine a una vita cristiana adulta» (n. 21). Anch’essa è intimamente legata all’evento dell’incontro con Cristo, che è sua sorgente, suo itinerario e suo traguardo (ivi). 
Annuncio e catechesi sono, dunque, due compiti differenti. È importante tenere a mente questa distinzione, ma altrettanto lo è la consapevolezza che, come si legge al n. 27 di IG, questi due distinti momenti nell’esperienza concreta si richiamano costantemente. Le due fasi dell’annuncio e della catechesi, in altre parole non sono in alternativa, ma sono in mutua risonanza. Annuncio e catechesi sono sì due compiti differenti, ma lo loro finalità è comune ed è insieme che sono pensati come il perno del rinnovamento pastorale
. 
Quanto ho sin qui semplicemente accennato si riferisce a quel «trasmettere la fede» che è la prima parte della nostra riflessione. Tralascio qui alcuni punti importanti, come il tema (fondamentale) dell’incontro con Cristo che IG pensa come sorgente e anche itinerario e pure meta della catechesi; non soltanto, ma di tutta la vita cristiana. Aggiungo soltanto che si tratta di un compito non facile se teniamo conto di trovarci in un contesto che pare abbia rinunciato al compito della «trasmissione».
II. Trasmettere … oggi.

In un suo intervento proprio sul tema della trasmissione della fede il card. C. M. Martini spiegava che nella tradizione del popolo ebraico il suo luogo primario è la famiglia e ciò non attraverso delle definizioni astratte, fatte imparare a memoria, ma attraverso la celebrazione delle varie feste. Per il bambino ebraico, infatti, sono le feste il grande luogo di insegnamento della fede. Così la festa del Capodanno (Rosh-haschanah), o quella autunnale di Sukkot (cioè dei Tabernacoli o delle Tende), oppure quella solennissima del Yom-Kippur (il giorno dell’espiazione); ancora, la festa di Chanukkah, che celebra la rinnovazione del tempio, e quella di Purim (in ricordo della coraggiosa intercessione di Ester presso il re Assuero) e, infine la grande festa di Pesach (Pasqua) seguita dalla festa della Pentecoste, della Simchat-Torah, cioè della «gioia per il dono della Legge».
Ciascuna di queste feste è vissuta in famiglia con un’intensità tutta speciale; ognuna con le sue preghiere proprie, che la mamma fa recitare a tutta la famiglia, a tutti i bambini … Ed è così che i bambini imparano: celebrando nella vita, udendo raccontare la storia del popolo e di questo Dio misericordioso, vicino, fedele, presente, attraverso l’esperienza quotidiana. Facendo analogia con tutto questo, il card. Martini spiegava che pure nella Chiesa occorre tornare a scommettere sulla trasmissione in famiglia
.

Tutto questo, però, oggi è messo in crisi. Un primo riferimento lo faccio a un volume pubblicato nel 2011 dall’editore Feltrinelli col titolo: La restituzione. Ne è autore uno psicanalista, Francesco Stoppa, che scrive così: «è forse sul piano della trasmissione, a causa in particolare dell’incapacità dei genitori di oggi di concepire e accettare la propria funzione di tramite (cosa evidentemente mai facile, vista la sua scarsa appetibilità sul piano narcisistico), che si è spezzato o perlomeno allentato l’anello di congiunzione con la generazione successiva e, di conseguenza, tra quest’ultima e la propria storia»
. È qui chiaramente denunciato lo sradicamento delle nuove generazioni dalla propria storia: un dato che mette in grave disagio soprattutto la tradizione religiosa biblica. La nostra, cioè. La tradizionale comunicazione biblica tramanda storie di eventi. Il «figlio» e la stessa comunità crescono ponendo domande e ricevendo risposte che sono narrazioni, che sono al tempo stesso anelli di una catena generativa. Generare alla fede è come generare alla vita: al seme vitale che passa dall’uomo alla donna, corrisponde il racconto di quanto intercorso tra Dio e l’uomo, della storia con la quale Dio ha costituto un popolo compiendo per lui opere d’amore e di misericordia. «Dio è il Dio della sequenza delle generazioni, interamente rimesso a ciò che un padre o una madre possono trasmettere, al proprio figlio, della vita e del segreto stesso della vita»
.
Come Israele, anche la Chiesa è fondamentalmente una comunità di memoria. Anche qui, prima ancora di essere una categoria psicologica, o sociologica, la memoria è una categoria teologica e proprio per questa ragione il nucleo attorno al quale la Chiesa si raccoglie è anzitutto la memoria passionis, mortis et resurrectionis Iesu tramandata dai primi testimoni (cfr 1Gv 1,1-4). Ecco, allora, la catena generazionale contenuta nella formula paolina: vi trasmetto quello che ho ricevuto (1Cor 11,23; 15,3); ecco i vangeli che, come diceva san Giustino, sono il deposito delle «memorie apostoliche». Anche il simbolo di fede è, nel suo corpo fondamentale, una memoria della storia di Gesù. L’Eucaristia, infine, che è il bene più prezioso della Chiesa, è memoriale mortis Domini (san Tommaso d’Aquino)
Sono alcune delle ragioni per le quali oggi noi, Chiesa, ci sentiamo davvero sfidati nella trasmissione della fede da generazione a generazione: «Trasmettere la fede è diventata cosa difficile semplicemente perché è andata in crisi la stessa generazione dell’umano o, più francamente, la trasmissione della qualità umana della vita»
. 

In tali condizioni, trasmettere la fede alle nuove generazioni è una sfida tutt’altro che facile. Ad essa ci rimanda pure la Traccia per il cammino della Chiesa italiana per il V Convegno Ecclesiale Nazionale che si terrà qui a Firenze nel prossimo mese di novembre. Vi leggiamo: «Tutto sembra liquefarsi in un “brodo” di equivalenze … Esistono solo situazioni, bisogni ed esperienze nelle quali siamo implicati: schegge di tempo e di vita, spezzoni di relazioni da gestire e da tenere insieme unicamente con la volontà o con la capacità organizzativa del singolo, finché ce la fa»
. Una simile descrizione la troviamo nel romanzo Gli sdraiati di Michele Serra
. Qui le nuove generazioni (identificate nel figlio dello scrittore) sono descritte come senza ideali e valori, vuote e, appunto, perennemente «sdraiate» sul divano, capaci solo di vivere in un mondo virtuale, senza relazioni autentiche. In breve, una generazione di disadattati. Altri ne parlano come di una generazione di ragazzi indecifrabili: la generazione Y. 
È in questa situazione che oggi siamo chiamati a trasmettere la fede. Quale la via da percorrere? Permettete che faccia riferimento ad un altro romanzo, che come il precedente inquadrerei in quel tipo di «profezie estranee», annunci, cioè, che per quanto provenienti da contesti differenti da quelli donde abitualmente traiamo le nostre argomentazioni teologiche e pastorali, tuttavia portano dei messaggi che non sono davvero lontani dal Regno di Dio (cfr Mc 12, 34). 

Nel romanzo Se la vita che salvi è la tua di Fabio Geda il protagonista, Andrea, è un uomo per un verso in perenne fuga da se stesso e per l’altro in sempre più chiara ricerca della «casa». La prima tappa della sua fuga è il «Metropolitan Museum» di New York, dove, per assorbire la crisi coniugale scatenata dalla mancata maternità della moglie, si reca per osservare il dipinto di Rembrandt Il ritorno del figliol prodigo. In quel dipinto Andrea troverà la chiave per dare senso alla sua esistenza e ritrovar-si. 

Davanti al quadro di Rembrandt, infatti, egli incontrerà Walter, un afroamericano con famiglia che fa il guardiano nel Museo. Dialogando con lui gli domanda: «Per prepararli al futuro, cosa dici ai tuoi figli?». Walter gli risponde: «Cosa dico ai miei figli, Signore? […]. I miei figli faranno quello che potranno, quello che la vita gli offrirà. Ciò che posso mostrargli è come. Come fare le cose, come alzarsi e andare incontro al giorno che ogni mattina Dio ci srotola quando il primo sole illumina i tetti delle case, di chiunque siano quelle case. Non ho molta fiducia nelle parole, signore. L’esempio, quello sì»
. 

La chiave per aprire l’accesso alle nuove generazioni, anche per quanto riguarda la fede, è la testimonianza. «Non è la potenza delle pietre dei templi, la forza delle istituzioni umane, ad assicurare al popolo di Dio il suo avvenire – scriverà Paolo Giuntella – ma il passaggio di generazione in generazione, da persona a persona, di questo tizzone ardente, del fiore rosso della testimonianza, fino all’unità del genere umano, fino alla pienezza dei tempi»
. 

C’è, insomma, nella testimonianza una potenzialità vitale simile a quella che è nascosta nel seme; è insita nella testimonianza – parlante, o silenziosa che sia - un’eloquenza tale che ne fa di per se stessa un’evangelizzazione. In IG leggiamo: «Il cristiano è un testimone che, per rendere ragione della sua fede, impara a narrare ciò che Dio ha fatto nella sua vita, suscitando così negli altri la speranza e il desiderio di Gesù. Questo avviene attraverso una circolarità virtuosa, un richiamo costante tra conoscenza ed esperienza, in cui la fede illumina la vita e le opere di carità illuminano la fede: nel proporla evangelizzano» (n. 24).
III. Il catechista come educatore
L’ultimo capitolo di Incontriamo Gesù, il quarto, è dedicato al ministero del catechista. Quanto alla sua identità, egli è descritto come un credente autentico che, ponendosi nel progetto amorevole di Dio, si rende disponibile a seguirlo. In particolare, catechista è un/una uomo/donna che vive un’esperienza di fede autentica «dentro una comunità, con la quale è unito in modo vitale, che lo convoca e lo invia ad annunciare l’amore di Dio» (n. 73). 
Questo legame di appartenenza a una determinata comunità ecclesiale è un elemento che gli orientamenti considerano come essenziale per il suo servizio: non possono esserci catechisti «battitori liberi». «Il servizio catechistico nasce da una risposta libera ad una chiamata vissuta all’interno della comunità ecclesiale»: sono le parole con le quali il n. 78 introduce i passaggi relativi al mandato conferito dal vescovo che esprime l’appartenenza responsabile del catechista alla propria comunità diocesana, apre al riconoscimento di una grazia particolare, manifesta la sua corresponsabilità nella missione di annunciare il Vangelo e di educare e accompagnare nella fede.
L’appartenenza ad una comunità esige pure che il catechista sia persona «capace di un’identità relazionale, in grado di realizzare sinergie con altri agenti dell’educazione» (IG 73) e ciò per promuovere itinerari ricchi, organici e progressivi nei quali accompagnare la maturazione integrale della fede (cfr ivi). Il catechista, dunque, deve essere capace di raccontare la sua fede armonizzando tutti i linguaggi con cui essa si esprime; ciò, tuttavia, non come frutto della sua personale inventiva, ma dello studio, della progettazione e di una programmazione svolta in équipe, con coloro che condividono lo stesso servizio. Il catechista, insomma, evangelizza condividendo, nella stessa comunità, la sua esperienza di fede e accompagnando chi gli è affidato nella maturazione di una scelta libera e responsabile per Cristo nella Chiesa.
Aderendo al magistero di papa Francesco, gli orientamenti parlano dei catechisti come uomini e donne della memoria: «Chi è il catechista? È colui che custodisce e alimenta la memoria di Dio; la custodisce in se stesso e la sa risvegliare negli altri. Il catechista allora è un cristiano che porta in sé la memoria di Dio, si lascia guidare dalla memoria di Dio in tutta la sua vita e la sa risvegliare nel cuore degli altri
. 
Tutto l’impegno del catechista, dunque, è da leggersi nella dinamica della testimonianza, dell’iniziazione, dell’educazione e dell’accompagnamento nella fede. Sono le tre parole con le quali il n. 76 di IG condensa la ministerialità del catechista: testimone, educatore e accompagnatore. Potremmo immaginarle in sequenza: la testimonianza fa scoccare la scintilla della vita; l’educazione la tira fuori per inserirla in un contesto umano (= relazioni), l’accompagnamento l’aiuta a crescere e a svilupparsi. IG scrive che

i catechisti sono evangelizzatori, perché chiamati ad annunciare la Parola che li plasma, e sono educatori perché il loro ministero si declina nell’accompagnare l’interiorizzazione della Parola annunciata, nella vita dei soggetti.
Soffermandomi, come richiesto, sull’aspetto dell’educazione comincerò col ricordare un passaggio degli orientamenti pastorali CEI Educare alla vita buona del Vangelo, dove si avverte che «l’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni fondamentali dell’esistenza; è efficace nella misura in cui incontra la persona nell’insieme delle sue esperienze» (n. 33).
Anche la catechesi è una relazione educativa. Nell’ottica dell’alleanza, la catechesi, è un dialogo educativo; il momento educativo nel quale le persone aprono le proprie esistenze all’incontro personale con Gesù il Cristo.
Il catechista, in particolare, è l’uomo/la donna delle alleanze educative, attraverso le quali accompagnare il catechizzando alla verità, per agevolarne un'incarnazione nel proprio vissuto perché essa diventi principio di vita. La sua vocazione e missione è donare, raccontandola, la propria esperienza di Gesù allo scopo di suscitare nell’educando il desiderio di maturare, a sua volta, una propria vita cristiana. Nella misura in cui quella tra educatore-educando è una relazione sana, matura e stimolante affettivamente, essa incide positivamente sulla capacità di apprendimento e sulla maturità personale degli educandi e perciò anche sulla possibilità di trasformazione della loro vita. 
In generale si afferma che affettività, motivazione e apprendimento sono legate fra loro da un rapporto intrinseco che delinea la fecondità di una relazione educativa matura. Questo è vero anche nella catechesi, se il catechista è capace di relazioni educative e affettive responsabili. Nel momento in cui gli educandi si sentono accettati, valorizzati e stimati dagli educatori, corrispondono con atteggiamenti reciproci e apprezzano e condividono i valori, acquisendo comportamenti positivi. Per vivere una catechesi nell’ottica della relazione educativa è, pertanto, necessario che nella relazione stessa siano presenti alcune qualità.

1. È importante, anzitutto, che il catechista dimostri un’accettazione incondizionata dell’educando: ciò lo dispone a raccontarsi egli stesso, a essere creativo e fiducioso nella relazione educativa. Aiutare gli educandi a sentirsi accettati incondizionatamente li porta a sviluppare la fiducia verso se stessi e verso gli altri. Una relazione educativa, basata sulla fiducia, è una relazione interpersonale che coinvolge la vita degli educandi.

2. Una seconda qualità è la stima-rispetto che il catechista dimostra verso l’educando responsabile di se stesso. Una relazione educativa in cui l’educando si sente stimato e rispettato è positiva e mira al suo benessere. La stima, inoltre, favorisce lo stimolo all’autoformazione perché introduce alla consapevolezza delle proprie risorse e, quindi, a una predisposizione ad acquisire nuove conoscenze e coltivare abilità per il miglioramento della vita.

3. Il catechista, inoltre, è responsabile anche del proprio modo di entrare nella relazione educativa che deve essere, per la positività della stessa, caratterizzata da gentilezza e cordialità. Si tratta di fattori facilitanti nell’educazione, che aiutano il catechizzando a crescere in un clima di sicurezza e affettivamente positivo. Il calore umano nella relazione educativa è contesto fecondo di trasformazione della vita, dell’apprendimento di nuovi valori che ridisegnano la vita dell'educando.
4. Importante, infine, è che il catechista sia ottimista e buono. Per ottimista s’intende che sia fiducioso nelle possibilità di riuscita degli educandi. L’ottimismo rende la relazione educativa intrisa di speranza e aperta in modo positivo al futuro. Quando il catechizzando si sente sostenuto e incoraggiato dalla fiducia del catechista, allora matura maggiore fiducia in se stesso e nella propria capacità di crescere nel cammino proposto. La bontà, nel catechista, agevola la vicinanza empatica con gli educandi ed è generatrice di fiducia. 
Il catechista deve, in sintesi, realizzare una presenza attiva, una partecipazione viva che, attraverso comportamenti positivi e di collaborazione, favorisca esperienze emozionali che sostengano l’apprendimento e la crescita
. 
Ho detto qualcosa sulla dimensione educativa della catechesi. Non dobbiamo però dimenticare quanto detto prima, che la ministerialità del catechista si declina sul suo essere testimone, educatore e accompagnatore. Concludo, allora, con una citazione di Francesco, raccolta dal discorso preparato per l’incontro del 7 giugno 2013 con gli studenti delle scuola gestite dai Gesuiti in Italia e Albania:
Educare non è un mestiere, ma un atteggiamento, un modo di essere; per educare bisogna uscire da se stessi e stare in mezzo ai giovani, accompagnarli nelle tappe della loro crescita mettendosi al loro fianco. Donate loro speranza, ottimismo per il loro cammino nel mondo. Insegnate a vedere la bellezza e la bontà della creazione e dell’uomo, che conserva sempre l’impronta del Creatore. Ma soprattutto siate testimoni con la vostra vita di quello che comunicate. Un educatore […] trasmette conoscenze, valori con le sue parole, ma sarà incisivo sui ragazzi se accompagnerà le parole con la sua testimonianza, con la sua coerenza di vita. Senza coerenza non è possibile educare!
Arcidiocesi di Firenze, 12 settembre 2015
Formazione Catechisti 2015-2016
( Marcello Semeraro
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